

IN DIALOGO CON GESÙ 
Il padrone ebbe compassione di quel servo
Sulla terra non c’è un uomo che faccia solo il bene. Ogni uomo è peccatore. Se non pecca con le opere, pecca per le omissioni. Se non pecca con le parole, pecca con i pensieri. Se non pecca perché non trasgredisce le regole della giustizia, pecca perché non osserva le regole della perfetta carità. Poiché l’uomo è peccatore, ha bisogno della misericordia del suo Signore. A Lui deve chiedere perdono, convertendosi e ritornando nell’obbedienza alla sua Legge. Ma chi può chiedere perdono? Lo può chiedere chi si pente, chi abbandona la via del male e ritorna al suo Signore e Dio, per dimorare nella sua volontà. È volontà di Dio, è sua Legge eterna che l’uomo perdoni le colpe di ogni suo fratello. Non una colpa soltanto, ma tutte le colpe. Così il Libro del Siracide: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare,  della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui. Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca” (Sir 28,1-12). Con il Nuovo Testamento si entra nella pienezza della Legge. Non è più sufficiente perdonare. Dio, in Cristo Gesù, per la sua morte sulla croce, ha espiato il nostro peccato e cancellato ogni pena meritata. Dio, sempre per mezzo del corpo di Cristo, vuole che venga espiato ogni peccato dell’umanità. Il cristiano, che è corpo di Cristo, non solo deve perdonare, non solo deve offrire la riconciliazione a quanti hanno qualcosa contro di lui, è chiamato anche ad offrire la sua vita a Cristo Gesù, perché Cristo oggi e sempre, per mezzo del suo corpo espii i peccati del mondo. È questa la pienezza dell’amore. Non vi è amore più grande di questo: dare la vita per l’espiazione dei peccati dei propri fratelli. Questo Cristo Gesù ha fatto. A questo è chiamato ogni discepolo di Gesù Signore. A questa perfezione di amore dobbiamo tutti pervenire.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 

“Padre, perdona a noi i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori”. Con questa richiesta noi diamo a Dio la misura del nostro perdono. Se noi perdoniamo poco, poco sarà perdonato a noi. Se noi perdoniamo molto, molto sarà perdonato a noi. Se noi perdoniamo con larghezza, con larghezza sarà perdonato a noi. Se noi offriamo la nostra vita per espiare i peccati dei fratelli, Cristo Gesù offrirà tutta la sua vita per l’espiazione dei nostri peccati. Il nostro Dio non è il Dio dell’odio e della vendetta, ma dell’amore, del perdono, dell’espiazione. Dove regnano odio, vendetta, non perdono, ira, volontà di male, lì non c’è Dio. Lì non c’è il vero Dio. Lì c’è solo un idolo creato dal nostro cuore, una invenzione fatta dalla nostra mente. Anche il Dio di molti cattolici oggi è un idolo, un frutto della loro mente. Oggi il Dio di molti cattolici è senza la verità del perdono, dell’amore, della misericordia, dell’espiazione, della conversione. È un Dio senza alcuna verità rivelata. Gesù ci ammonisce: non c’è misericordia da parte del Padre suo per chi non usa misericordia. Non c’è perdono per colui che non perdona. Chi vuole misericordia deve essere misericordioso e chi vuole il perdono deve perdonare sempre.  
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi e ricchi di perdono verso tutti. 
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